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Territory from diversity to standardisation
by Laura Facchinelli

TRASPORTI & CULTURA  N.59

The theme of a territory’s identity, which is the expression and mirror of a population’s identity, has 
always been the focus of our research. We have explored it since the now distant issue number 20 
“Economic development, landscape, identity”, observing how too often (what we call) progress leads 
to the irreparable loss of elements in the landscape, architectural and cultural heritage which has 
sedimented over the centuries. In this issue, we return to this theme, focusing our attention on 
diff erent situations and points of view. 

On the theme of the loss of elements of the historic heritage, we consider the exemplary case of 
China. Following the “ideological” devastations of the 1950s and the loss of so much of the existing 
architectural heritage, replaced by buildings that were endless replicas of the “socialist” models 
imposed by the regime, in recent years China has begun equally radical demolition projects to build 
districts and cities inspired by propaganda and business, undertaken with no debate whatsoever 
about urban planning. This phenomenon takes place in other countries as well, in the pursuit of 
spectacular eff ects, the tallest skyscrapers, the most daring forms. The mad and convulsive pace 
of building robs each of us of the possibility of visiting, or even knowing that there are places that 
remain authentic, rooted in diff erent cultures.

The transformations undertaken in the second half of the nineteenth century by Haussmann in 
Paris were of a completely diff erent nature. They did in fact demolish old and suggestive streets 
and squares, but to bring a new and grandiose look to a city that since then has communicated the 
energy and fascination of sumptuous buildings, long straight avenues, squares with their typical 
“brasseries”. In this case, the demolition of the old neighbourhoods served to create the Paris we 
all love today. A sociologist who considers all points of view underscores that, on the one hand, 
architects and urban planners are the ones who design the spaces, but on the other, residents and 
visitors are the ones who live in and experience the city, and that writers, artists and photographers 
have always been the ones who understand its needs and desires.

A city can also have its buildings, squares and monuments destroyed by the violence of wartime 
bombings. In postwar Germany, the need was felt to reclaim the soul of the city by reconstructing 
the buildings philologically, recreating the forms with the same materials. The traumatic event 
could also be an earthquake, a ø ood, a ö re. At that point the question becomes “how” to rebuild. 
Opposing solutions can be sustained with theoretically founded arguments, from “like it was where 
it was” to innovation at all cost. But considering the question on an ethical level, is it acceptable 
to build concrete boxes in the place where water destroyed the small old houses of a mountain 
village? And do we not consider brazen the proposal of the starchitect who wanted to build a glass 
and steel pinnacle on the roof of Notre Dame in Paris, to take advantage of the void left by the ö re?

In seeking a common denominator across diff erent situations, we might consider valid the choices 
that are not aimed at immediate glory, but seek to leave their mark through meaning for the centu-
ries to come. Beyond personal interests, beyond the trends and conceptualisations of the moment.

Of the many themes and points of view developed in this issue of our magazine, there is a recognition 
of the core of vitality that exists in the Italian landscape. While the inclination to value diff erences 
has contributed over the centuries to producing a living archive of extremely rich urban solutions, 
in more recent times perverse forms of development have gained the upper hand. But even a 
landscape of incomplete fragments often devoid of quality has continued to generate unexpected 
variations. And so, based on this analysis which we are pleased to share, the seeds of a possible 
renascence remain viable.
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Territori fra diversità e omologazione
di Laura Facchinelli
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Il tema dell’identità di un territorio, espressione e specchio dell’identità di un popolo, è sempre sta-
to al centro delle nostre ricerche. Lo abbiamo esplorato a partire dall’ormai lontano numero 20 
“Sviluppo economico, paesaggio, identità”, constatando che troppo spesso il (cosiddetto) progres-
so porta alla cancellazione irreparabile di testimonianze paesaggistiche, architettoniche, culturali 
sedimentate per secoli.  In questo numero riprendiamo l’argomento focalizzando l’attenzione su 
diff erenti situazioni e punti di vista.

In tema di perdita delle testimonianze storiche è esemplare il caso della  Cina che, dopo le devasta-
zioni “ideologiche” compiute dagli anni Cinquanta del Novecento a danno del patrimonio archi-
tettonico esistente, sostituito da ediö ci che moltiplicavano all’inö nito i modelli “socialisti” imposti 
dal regime, negli anni recenti ha avviato altrettanto radicali interventi di demolizione per costruire 
quartieri e città ispirati da propaganda e business: il tutto nella totale assenza di un dibattito urba-
nistico. Quest’ultimo fenomeno si presenta anche in altri Paesi, con la ricerca di eff etti spettacolari, 
di grattacieli sempre più alti, di forme sempre più ardite. Questo costruire convulso e dissennato 
ruba a ciascuno di noi la possibilità di visitare o comunque di sapere che esistono luoghi autentici, 
radicati nelle diff erenti culture. 

Completamente diversi erano stati gli interventi di trasformazione compiuti, nella seconda metà 
dell’Ottocento, a Parigi da Haussmann. Interventi che avevano, sì, cancellato vecchie e suggestive 
case e strade e piazze, ma per dare un volto nuovo e grandioso a una città che da allora comunica 
l’energia e il fascino dei sontuosi ediö ci, dei lunghi rettilinei, delle piazze con le tipiche “brasserie”. 
In questo caso, gli sventramenti dei vecchi quartieri sono serviti a far nascere la Parigi che tutti noi 
amiamo. Un sociologo attento alla molteplicità dei punti di vista sottolinea che, da un lato, sono gli 
architetti e gli urbanisti che disegnano gli spazi ma, dall’altro, sono gli abitanti e i visitatori a vivere 
la città, e sono sempre stati gli scrittori, gli artisti e i fotograö  a comprenderne i bisogni e i desideri. 

Una città può veder cancellati i propri ediö ci, piazze e monumenti dalla violenza dei bombarda-
menti. Ebbene, nella Germania del dopoguerra ha preso forma l’esigenza di ritrovare l’anima della 
città attraverso una vera e propria ricostruzione ö lologica degli ediö ci, ricreando le forme con gli 
stessi materiali. L’evento traumatico può essere anche un terremoto, un’inondazione, un incendio. 
Viene allora da interrogarsi sul “come” della ricostruzione. Si possono sostenere, con argomenta-
zioni teoricamente fondate, soluzioni opposte, dal “com’era dov’era” allo slancio innovativo. Ma, 
ponendo la questione sul piano etico, è accettabile collocare scatole di calcestruzzo là dove l’acqua 
aveva cancellato le piccole vecchie case di un paesino di montagna? E non ci sembra sfrontata la 
proposta di quell’archistar che voleva erigere una guglia di vetro e acciaio sul tetto di Notre Dame 
a Parigi, approö ttando del vuoto lasciato dall’incendio? 

Volendo trovare un comune denominatore, nelle diverse situazioni potremmo considerare valide le 
scelte che non puntano sulla facile gloria del momento, ma si propongono di lasciare un segno ric-
co di signiö cato per i secoli futuri.  Al di là degli interessi personali, al di là delle concettualizzazioni 
e delle mode del momento.

Fra i molti aspetti e punti di vista sviluppati in questo numero della rivista, c’è il riconoscimento – nel 
nostro paesaggio italiano - di un connaturato nucleo di vitalità. Se l’attitudine alle diff erenze ha 
contribuito, nel corso dei secoli, a produrre un archivio vivente di ricchissime soluzioni urbane, nei 
tempi più vicini a noi hanno preso il sopravvento forme perverse di sviluppo. Ma anche un panora-
ma di frammenti incompiuti e spesso privi di qualità ha continuato a generare variazioni imprevi-
ste. E quindi – secondo questa analisi, che vogliamo condividere – sono rimasti in vita i semi di una 
rinascita possibile. 
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Con una frase di Michael Jacob, Marco Falset-
ti, in apertura all’introduzione di Paesaggi ol-
tre il Paesaggio, ci ricorda che le “inö nite” for-
me del paesaggio non possono essere mai 
descritte in un apparato di regole onnicom-
prensivo, che le accarezzi e le domini tutte, 
fornendoci una visione limpida e distinta 
aderente a tutti i paesaggi, o a tutto il Pae-
saggio. Ciò tuttavia non deve trasformare il 
paesaggio, tema già molto complesso, in un 
soggetto inaff errabile, vago o distante dalla 
realtà. Falsetti percorre quindi una via diffi  -
cile, ma forse la più giusta possibile, ovvero 
quella della selezione di argomenti che insie-
me compongono una delle inö nite possibili 
mappe in grado di fornire un percorso (nel 
libro trasversale e ricchissimo di riferimenti 
a culture eterogenee sia per provenienza, 
sia per forma di rappresentazione), verso un 
grado di conoscenza più elevato. 
Il libro nasce da riø essioni scaturite nell’am-
bito di attività didattiche (in particolare al 
Corso di Elementi di lettura del paesaggio 
urbano, tenuto da Falsetti alla facoltà di Ar-
chitettura di Roma “La Sapienza”). L’attività 
didattica, scarsamente valutata con inco-
sciente noncuranza dal sistema universitario, 
quando condotta con consapevolezza è la 
matrice di un pensiero parallelo, che si sem-
pliö ca e schiarisce il fumo della complessità 
in linee più nitide. La ricerca che Falsetti ci 
descrive in questo libro ne è un esempio. 
Paesaggi oltre il Paesaggio si suddivide in due 
parti. Nella prima, Themata, Falsetti identiö ca 
una selezione di cinque argomenti struttu-
ralmente diversi: l’immagine del paesaggio, 
il paesaggio dell’utopia, della complessità e 
della rovina ed il paesaggio del mediterra-
neo. Nella seconda, Ultra, Falsetti dà voce a 
cinque studiosi che aff rontano il tema del pa-
esaggio da cinque punti di vista diversi: Lucio 
Altarelli, sul tema della rovina come elemen-
to dal molteplice valore in grado di fornire 
più letture del paesaggio: rovina come “ma-
ceria”, o elemento di “sottrazione” o ancora 
di “stratiö cazione” in un paesaggio costituito 

di livelli sovrapposti in una continua tensione 
reciproca; Giusi Ciotoli, che dà forma ad un 
breve quadro evolutivo del paesaggio Nord 
Americano attraverso documenti, mappe e 
“misurazioni”, ma anche testimonianze più 
comuni come immagini pubblicitarie e car-
toline, e che riescono a farci intraprendere un 
interessante viaggio, a partire dall’”utopia”, 
passando attraverso le forme del paesag-
gio, ö no all’”identità” di un popolo; Giovanni 
Multari, che descrive il Centro Direzionale di 
Napoli come uno dei pochi esempi ricondu-
cibili alla cultura architettonica della grande 
dimensione, ma proiettato in una Italia per-
vasa, almeno sino agli anni Duemila, dall’ar-
monia dimensionale con gli elementi del pa-
esaggio urbano dell’antichità; e a chiudere, 
Franco Purini e Carlo Ravaioli, che aff rontano 
il tema della rappresentazione pittorica del 
paesaggio il primo con alcune interessanti 
note sulla pittura ed il paesaggio italiano, e il 
secondo raccontando la città, attraverso l’in-
terpretazione di alcune sue pitture. 
E proprio questi due ultimi contributi, così le-
gati alle molteplici immagini che il paesaggio 
può assumere, ed alle diverse rappresenta-
zioni dell’”idea di paesaggio” speciö camen-
te aff rontata da Falsetti nel capitolo iniziale, 
ci fanno approdare ad uno degli aspetti più 
signiö cativi di questa ricerca, forse il più in-
teressante, ovvero la incredibile quantità di 
riferimenti che l’autore cita in modo appro-
fondito e sempre proliö co, attingendo indif-
ferentemente e con abilità dalle esperienze 
più alte e note alle più popolari, allineandole, 
confrontandole ed imbrigliandole in una lo-
gica stringente e sempre raffi  nata.       
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Paesaggi oltre il paesaggio
di Luigi Siviero
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